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imprese

La spiegazione è semplice: «Un cellulare 
ricondizionato, a cui siano state sostitui-
te le parti rovinate per poi reimbustarlo e 
confezionarlo con tutti gli accessori, è pra-
ticamente uguale ad uno nuovo e costa fino 
al 30% in meno». Spazio Digitale offre il 
servizio sul sito Doyoubuy, che permette 
anche di permutare un apparecchio usa-
to con uno nuovo, in alcuni rivenditori di 
telefonia convenzionati e in 80 negozi del 
franchising Lo vendo per te (assistenza al-
la vendita su eBay). All’orizzonte c’è anche 
un accordo con una catena di centri com-
merciali specializzati in elettronica. «Già 
l’anno scorso abbiamo avuto un boom di 
vendite grazie al nuovo portale Vendutis-
simo.it, su cui è possibile verificare subi-
to il valore del proprio usato consultando 
un catalogo che tiene conto del grado di 
rivendibilità nel nostro Paese. La somma 
può variare del 30% in base alle effettive 
condizioni del cellulare, che viene ritirato 
a domicilio dal nostro corriere». Anche in 
questo settore il successo della formula ha 
fatto proliferare la concorrenza: lo scorso 
autunno un’altra società salernitana, Dino-
Lab, ha messo online il sito Ilcelluvale.it. 
L’usato in questo caso compie un percorso 

non solo ebay

d’occasione. Già da un paio d’anni l’Istituto di 
vendite giudiziarie Vemi organizza aste online per 
l’acquisto di veicoli, macchinari o immobili 
sequestrati dai tribunali di Terni, Perugia e Arezzo 
e delle Marche. In alcuni casi il meccanismo è lo 
stesso di eBay, cioè le offerte possono essere 
presentate esclusivamente sul sito (previa 
registrazione e pagamento di una cauzione) entro 
un certo numero di giorni, al termine dei quali il 
bene va a chi ha proposto la somma più alta. 
Possono essere 
organizzate però anche 
aste miste: in questo 
caso i partecipanti in 
aula si contendono il 
bene con gli offerenti 
«virtuali», collegati in 
tempo reale e abilitati a 
rilanciare fino alla 
chiusura definitiva. Lo 
scorso settembre anche 

il tribunale di Milano ha dato il via alle aste online: 
la prima, a tempo e con offerta irrevocabile, ha 
riguardato un lotto di auto non ancora 
immatricolate. Ora sul sito della Sivag, la società 
concessionaria che gestisce le aste, sono in 
vendita anche opere d’arte e arredamento. Chi è in 
cerca di un appartamento o di un capannone 
industriale non può che sottoporsi alla trafila 
tradizionale, andando in tribunale di persona. Ma 
forse ancora per poco: a Biella il 10 marzo è stata 

sperimentata la prima 
asta immobiliare 
telematica, con alcuni 
partecipanti collegati da 
casa attraverso il portale 
astetelematiche.it. I 
rilanci? Vengono digitati 
in un’apposita casella di 
dialogo. E i presenti in 
aula li vedono comparire 
su un maxischermo. 

Attirano soprattutto collezionisti e gioiellieri le 
aste dei Monti dei pegni che si svolgono nelle 
agenzie dedicate di una cinquantina di istituti 
bancari. I beni non riscattati e venduti all’incanto 
sono circa il 5% del totale. Difficile ottenere cifre 
precise sul giro d’affari complessivo (da alcuni 
anni Assopegni non diffonde più i dati relativi agli 
associati), ma si può farsene un’idea: Unicredit, 
che gestisce dieci sportelli pegno nel Nord e 
Centro Italia, fa sapere che la sola agenzia di 
Milano ha acceso lo scorso anno 14.433 prestiti 
del valore medio di 750 euro, mentre all’asta (sul 
sito è disponibile il calendario delle banditure) 
sono andati in tutto 2576 pegni per un ricavato di 
2,9 milioni di euro. Lo storico Monte di Napoli, 
parte del gruppo Intesa Sanpaolo, effettua invece 
circa 12 mila operazioni all’anno, e il 9% degli 
oggetti viene aggiudicato al miglior offerente. Sul 
sito della banca sono segnalate in particolare le 
aste di preziosi, pellicce, tappeti e argenti.
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Affari & affarissmi con le aste: tradizionali, online, miste, giudiziarie. Ce ne è per tutti i gusti

diverso: «Lo rivendiamo nell’Est Europa, 
in Africa settentionale e centrale, in Medio 
Oriente o in Cina», dice Gerardo Taglia-
netti, ad di DinoLab. «Se il telefono è mol-
to vecchio e non può essere aggiustato lo 
giriamo invece ad aziende che si occupano 
dello smaltimento e del riciclaggio dei ma-
teriali ancora utilizzabili». La garanzia anti 
ricettazione si chiama in questo caso codice 
Imei: prima dell’acquisto l’azienda verifica 
che il numero identificativo non compa-
ia in CheckMend, database internazionale 
che raccoglie i codici delle apparecchiature 
elettroniche di cui sia stato denunciato il 
furto. Sarà la recessione o la ricerca di stili 
di vita meno consumistici, ma la via più 
modaiola per la valorizzazione in tempo re-
ale di un oggetto usato coincide oggi con 
la forma di scambio più antica, il baratto. 
Dilagano gli swap party: arrivi con vestiti 
e accessori che ti hanno stufato, torni a casa 
con qualcosa di più gradito. Tra gli orga-
nizzatori più attivi c’è lo Swap club di Fran-
cesca Caprioli e Tamara Nocco, che gestisce 
anche il sito di swapping iloveshopping.
bo.it. In tutta Italia stanno poi aprendo ne-
gozi con questa specifica mission.A Roma, 
quartiere Trieste, ha aperto nel 2008 Barat-

tiamo. Nel Nordest esiste un maxistore de-
dicato, Luxury swapping, che accetta esclu-
sivamente capi griffati. Alla Swap boutique 
di Milano (zona Porta Genova) si trovano 
invece le grandi firme ma anche abiti Za-
ra e H&M, purché alla moda e in perfette 
condizioni. «All’inizio del 2009 abbiamo 
sondato il terreno con appuntamenti spo-
radici e il successo è stato tale che abbiamo 
deciso di inaugurare un punto di scambio 
stabile», racconta Grazia Pallagrosi, fonda-
trice insieme a Chiara Bettelli e Alice Paz-
zi. La boutique nasce nell’ambito dell’Ate-
lier del riciclo, associazione che promuove 
il consumo sostenibile: qui espongono le 
loro opere artisti e designer che lavorano 
con materiali di recupero. Chi è interessato 
allo scambio può pagare un abbonamento 
swapping (il trimestrale costa 80 euro) o 
fare la tessera soci (in un anno ne sono sta-
te richieste 500), che dà anche accesso alla 
libreria dedicata a ecologia, moda e design. 
«Il nostro fashion team e lo stilista Anto-
nio Sotgiu esaminano i capi e assegnano un 
certo numero di gettoni, che possono essere 
spesi per abiti dello stesso valore». A breve 
è prevista l’apertura di shop in franchising 
in altre città. 


